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Un piano per la fertilità
nell’Italia che non fa figli
Ultimi nell’Ue con 1,39 bimbi per donna
E il 20% delle coppie fatica a procreare
LUCA MAZZA
ROMA

igliorare le conoscenze dei
cittadini su un aspetto fon-
damentale della loro vita.

Fornire un’assistenza sanitaria qua-
lificata, soprattutto attraverso la va-
lorizzazione e il potenziamento dei
consultori «come primo anello e fil-
tro nella catena assistenziale delle
patologie riproduttive». Investire sul-
la formazione di insegnanti, medici
di famiglia e operatori sanitari, con
corsi di aggiornamento ad hoc. E i-
stituire, inoltre, un appuntamento
fisso con cadenza annuale - a parti-
re dal 7 maggio 2016 - per celebrare
una Giornata nazionale sul tema.
Sono alcune delle linee guida basi-
lari del piano nazionale per la ferti-
lità. Annunciato nei mesi scorsi, il
programma con cui si punta a favo-
rire la natalità in Italia è stato messo
nero su bianco e presentato ieri al
ministero della Salute. L’idea di ela-
borare il dossier nasce dall’esigenza
di rispondere a un’emergenza che
ormai ha raggiunto livelli altissimi. 
Bastano alcuni dati per capire quan-
to sia giustificato l’allarme. In Italia
il 20% delle coppie ha difficoltà a pro-
creare in maniera naturale, mentre
vent’anni fa la percentuale era circa
la metà. Le cause di questa proble-
maticità risiedono per il 40% nella
componente femminile, per l’altro
40% in quella maschile e per un 20%
hanno un’origine mista. Negli ulti-
mi cinquant’anni, inoltre, il nume-
ro di spermatozoi si è dimezzato e
dagli anni Ottanta in poi l’età media
al concepimento è aumentata di
quasi 10 anni per entrambi i sessi. 
A queste statistiche si aggiunge quel-
la sulla diminuzione progressiva di
bambini che nascono. La media di
1,39 figli per donna calcolata dall’I-
stat nel 2013, infatti, colloca l’Italia in
fondo alla classifica dei Paesi Ue con
uno dei più alti livelli di denatalità.
Questa tendenza, unita anche al-
l’aumento della longevità, senza op-
portuni correttivi, mette a rischio
l’intero sistema di Welfare.
Per scongiurare un pericolo tanto se-
rio e per non rassegnarsi a vivere in

M

un Paese in cui si mettono al mon-
do sempre meno figli, secondo il mi-
nistro della Salute, Beatrice Loren-
zin, urge un rinnovamento cultura-
le in tema di procreazione. «La ferti-
lità va collocata al centro delle poli-
tiche sanitarie ed educative», affer-
ma in collegamento video Lorenzin,
che col suo pancione (è incinta di
due gemelli) rappresenta una “testi-
monial” ideale della campagna “Di-

fendi la tua fertilità, prepara una cul-
la nel tuo futuro”.
Oltre a «formazione» e «informazio-
ne», la terza parola chiave è «pre-
venzione». «I dati sull’infertilità so-
no sottostimati – aggiunge la titola-
re del dicastero della Salute –. Spes-
so la coppia arriva dal medico quan-
do è troppo tardi. Questo piano ha
l’ambizione di essere un pilastro, di
appartenere anche ad altri ministe-
ri e di durare oltre questa legislatu-
ra». Tra gli strumenti da mettere in
campo per sostenere la genitorialità,
il ministro ricorda il “bonus bebè” e
preannuncia la volontà di estende-
re la durata della misura: «È un con-
tributo che abbiamo intenzione di
far diventare strutturale per i primi
cinque anni di vita del bambino».
Nel testo si sottolinea pure l’impor-
tanza del ruolo giocato dalla fami-
glia: «È insostituibile».
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IL PROGETTO

Campagna informativa dedicata ai giovani
e una Giornata nazionale dal 7 maggio 2016

Diverse le azioni messe in campo dal Piano nazionale per combattere l’infer-
tilità. Innanzitutto, il progetto punta a realizzare campagne informative ad hoc
per i giovani sia attraverso i social network sia definendo accordi di collabo-
razione con il ministero dell’Istruzione. Il Piano prevede pure la creazione di U-
nità ad hoc negli ospedali per favorire ed assistere le coppie che vogliono un
figlio ed hanno problemi di fertilità, includendo anche un percorso per i pa-
zienti oncologici, e verrà istituita una Giornata nazionale per la fertilità, il Fer-
tility Day, a partire dal 7 maggio 2016. Questo Piano, ha chiarito il ministro del-
la Salute, Beatrice Lorenzin, ormai prossima a partorire due gemelli, «è un pun-
to di partenza strategico». Si tratta certamente di «obiettivi ambiziosi - am-
mette Lorenzin - ma alla portata di un Sistema sanitario di eccellenza come il
nostro». La sfida è notevole. La combinazione tra la persistente denatalità ed
il progressivo aumento della longevità conducono infatti a stimare che, nel 2050,
la popolazione inattiva sarà in misura pari all’84% di quella attiva, ed il carico
sociale ed economico della popolazione inattiva (0-14 anni e 65 anni ed oltre)
su quella attiva (15-64 anni) si stima si incrementerà nel prossimo quaranten-
nio del 55%.

La sterilità si previene da ragazzi
ROMA

vitare comportamenti e stili di
vita che possano compromet-
tere la propria fertilità; effet-

tuare esami medici specifici già do-
po l’adolescenza (quindi con largo
anticipo rispetto al momento in cui
si progetta di fare un figlio); sfatare il
falso mito secondo cui non ci siano
limiti di età per diventare genitori.
Esperti e specialisti che hanno mes-
so a punto concretamente il Piano
nazionale per la fertilità sottolinea-
no quali sono le informazioni sulla
salute riproduttiva che ogni cittadi-
no dovrebbe conoscere. Per Eleono-
ra Porcu, responsabile del tavolo
creato dal ministero della Salute sul-
l’argomento, «oramai si è messo in
luce come ci siano malattie che insi-
diano la fertilità. Ad esempio quelle
sessualmente trasmesse, che sono in
preoccupante aumento nei nostri
giovani. Ma influiscono anche l’obe-

sità, l’eccesso di alcol e il fumo. Il pro-
blema – aggiunge – è che queste cau-
se non sono abbastanza conosciute
dalla popolazione. La medicina non
può fare miracoli ma porre rimedi ad
alcune situazioni che hanno porta-
to all’infertilità».
I problemi di sterilità da adulti, in-
somma, vanno affrontati da ragazzi.
«Per quanto riguarda l’uomo – spie-
ga Andrea Lenzi, nuovo presidente
della Società italiana di Endocrino-
logia (Sie) – l’esame di base è rap-

presentato dallo spermiogramma
(cioè l’esame del liquido seminale).
Si tratta di un’analisi citologica mol-
to complessa, da effettuare in centri
altamente specialistici (dato che
molti laboratori non possiedono gli
strumenti adeguati) e che può dare
un’idea della potenzialità fecondan-
te del seme. Per la donna, invece, bi-
sogna valutare la regolarità dell’ovu-
lazione, la struttura dell’utero e la
pervietà delle tube, che sono la via di
passaggio degli ovuli verso l’utero».

Il primo consiglio, comunque, è
quello di non aspettare che sia trop-
po tardi. «Se si facesse una seria pre-
venzione, nell’arco di una genera-
zione potremmo abbattere di oltre il
50% l’infertilità maschile – aggiunge
Lenzi –. Come società scientifiche
abbiamo fatto iniziative sotto l’egida
del ministero della Salute. Attraver-
so due campagne come "Amico An-
drologo" e "Androlife" abbiamo sen-
sibilizzato i ragazzi verso una mag-
giore salute del loro apparato ses-
suale e riproduttivo». Una tesi da
sbugiardare, conclude Lenzi, è quel-
la secondo cui si può mettere al mon-
do un figlio anche in età avanzata:
«L’eterna fertilità non esiste. È un
grande mito da smentire. Semmai è
urgente attivarsi a ogni livello per tro-
vare le risposte adeguate a quello che
è diventato ormai un enorme pro-
blema sociale».

Luca Mazza
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Presentato ieri dal ministro
della Salute Lorenzin:
«Vogliamo renderlo

strutturale, almeno fino al
compimento del quinto anno

d’età del bebè»

Porcu (ministero Salute): la
gente sa poco delle cause

Lenzi (Società
endocrinologia): con poche
regole, in una generazione

abbatteremmo di oltre
il 50% il problema

Nozze gay e famiglia naturale. La Chiesa ha una voce sola
LUCIANO MOIA

li accenti sono – o pos-
sono sembrare – un po’
diversi, ma gli obiettivi

sono gli stessi. E, al di là di let-
ture ideologiche o capziose, so-
no pienamente in sintonia con
il sentire profondo di coloro che
si sforzano di guardare con se-
renità e buonsenso all’intrec-
cio complesso di decisioni, o-
pinioni, proposte che si sta ag-
grovigliando sul tema del ma-
trimonio e della famiglia. La ne-
cessità di dialogare con il mon-
do omosessuale, vedendo l’op-
portunità di riconoscere diritti
senza né facili omologazioni né
inopportune equiparazioni
con il matrimonio tra uomo e
donna, è stata ribadita da tutti

i cardinali e i vescovi interve-
nuti in questi giorni, dopo il sì
del referendum irlandese alle
nozze gay. Una riflessione a più
voci che, pur non dimentican-
do la contingenza del dibattito
politico, in Europa ma anche in
Italia, si inserisce nel clima si-
nodale che già guarda alla gran-
de assemblea del prossimo ot-
tobre con la consapevolezza
che è arrivato il momento – co-
me ha fatto notare il cardinale
Angelo Bagnasco, presidente
della Cei, in un’intervista a "Re-
pubblica" – di porci «interro-
gativi sulla nostra capacità di
trasmettere alle nuove genera-
zioni i valori in cui crediamo»,
con un dialogo «cordiale che
tenga conto della concreta si-
tuazione delle persone». 

Esprimere la volontà di trovare
nuove modalità di accoglienza
e di accompagnamento per le
persone omosessuali, nel pie-
no rispetto della dignità di cia-
scuno, non significa dimenti-
care la centralità che l’antro-
pologia cristiana assegna alla
famiglia fondata sul matrimo-
nio. «Un’unione che – ha fatto
notare ancora l’arcivescovo di
Genova – costituisce un bene
essenziale per la stessa società
che, come tale, non è equipa-
rabile ad altre forme di convi-
venza». 
Riflessioni in evidente sintonia
con quelle del segretario di Sta-
to vaticano, il cardinale Pietro
Parolin, che ha ribadito la ne-
cessità di «difendere, tutelare e
promuovere la famiglia», cuo-

re del presente e del futuro del-
l’umanità, e che ha definito le
nozze gay decise in Irlanda, «u-
na sconfitta per l’umanità». E-
spressione efficace, anche se a
qualcuno è parsa molto forte,
che va letta come presa di di-
stanza da tutte quelle scelte po-
litiche che rischiano di indebo-
lire la famiglia, cuore di quel
progetto di civiltà che diventa
benessere condiviso e quindi
va a vantaggio per tutti. Di fron-
te all’accelerazione del proces-
so di secolarizzazione, «nessun
arroccamento, nessuna paura»
ma - è stata anche la sottoli-
neatura del segretario genera-
le della Cei, il vescovo Nunzio
Galantino- neppure la pretesa
«di trasformare i diritti del sin-
golo in punto di partenza per-

ché diventino necessariamen-
te diritti di tutti». Nuova acco-
glienza e più attenta sensibilità,
ma anche – è stato osservato –
fermezza sui princìpi, che però
vanno riproposti con un lin-
guaggio rinnovato. «Negli ulti-
mi decenni – ha messo in luce
il cardinale Walter Kasper in
un’intervista al "Corriere della
Sera" – la Chiesa si è sforzata di
dire che la sessualità è una co-
sa buona... ora dobbiamo par-
lare anche di cosa sia la ses-
sualità, della pari dignità e in-
sieme della diversità di uomo e
donna nell’ordine della crea-
zione». Proprio quei fonda-
menti antropologici che le co-
siddette "teorie del gender"
vorrebbero annullare in nome
di una visione della sessualità

totalmente sganciata dalla
realtà e piegata all’arbitrio per-
sonale. Il rispetto per tutti e l’e-
ducazione alla non discrimi-
nazione vanno bene, ma qui –
ha evidenziato ancora Bagna-
sco ricordando le parole di pa-
pa Francesco – siamo alla «co-
lonizzazione ideologica». Ecco
perché occorre guardare con
realismo a una situazione che,
come ha spiegato l’arcivesco-
vo di Torino, Cesare Nosiglia,
in un’intervista che sarà pub-
blicata oggi sulla "Voce del Po-
polo", ci siamo illusi troppo a
lungo fosse ancora favorevole
alla famiglia: «Oggi non è più
così, per cui va intensificata la
via della formazione e del so-
stegno alle coppie cristiane».
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Dopo il caso Irlanda

Tra Bagnasco e Parolin piena
sintonia. Le acute sottolineature
di Galantino, Nosiglia e Kasper

Eleonora Porcu
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ROMA /1
Auto in fuga su passanti:
un morto e otto feriti

Sono otto le persone travolte ieri
sera, intorno alle 20, da un’auto
che non si è fermata all’alt delle
forze dell’ordine a Roma, in zona
Battistini. La vittima è una donna
di 44 anni di origine filippina. I fe-
riti sarebbero 8: due sono stati por-
tati al Gemelli in codice rosso; due
al San Camillo, di cui uno in codi-
ce rosso; uno al San Carlo; uno al
Santo Spirito e due all’Aurelia ho-
spital, tra i quali un agente di poli-
zia ferito a una gamba. Il condu-
cente della vettura e, a quanto pa-
re, almeno altre due persone che
erano con lui, tra cui una donna, si
sono dati alla fuga. Proprio la don-
na è stata fermata dalla polizia su-
bito dopo l’incidente; sarebbe na-
ta a Roma.

ROMA /2
Incendio a Fiumicino:
indagato ad Aeroporti
Punta in alto l’inchiesta della pro-
cura di Civitavecchia sull’incendio
al Terminal 3 dell’aeroporto di Fiu-
micino. È stato iscritto nel registro
degli indagati l’amministratore de-
legato di Aeroporti di Roma (Adr),
Lorenzo Lo Presti, per violazione
delle norme sulla sicurezza dei la-
voratori. L’ipotesi di reato è per
l’impiego del personale nei giorni
successivi al rogo senza tutela del-
la salute: in 150 hanno accusato
problemi respiratori e alla pelle do-
po l’incendio che il 7 maggio ha di-
strutto l’area commerciale del Ter-
minal. Ora l’operatività dell’aero-
porto è all’80%. Per Adr l’area è si-
cura. Usb e Cub hanno proclama-
to uno sciopero dalle 18 di ieri al
Terminal 3. Già indagati alcuni o-
perai di una ditta di manutenzione,
un dirigente Adr e un funzionario
Asl.

ROMA /3
Parentopoli in Ama:
condanna per ex manager
L’ex amministratore delegato del-
l’Ama (Azienda municipale am-
biente Roma) Franco Panzironi, at-
tualmente in carcere perché coin-
volto nell’indagine "Mafia capitale",
è stato condannato ieri a 5 anni e
3 mesi di reclusione a conclusio-
ne del processo su "parentopoli"
Ama. Il processo si riferisce a 841
assunzioni ritenute non regolari av-
venute tra il 2008 e il 2009. Il tribu-
nale ha anche condannato altri 3
dirigenti e assolto altre 4 persone.

Caso Palermo. A chi spetta oggi scegliere i capi degli uffici giudiziari?

na sentenza recente del Tar
Lazio ha riproposto il proble-
ma della nomina dei capi de-

gli uffici giudiziari. Il caso in que-
stione è quello della procura di Pa-
lermo.
In astratto le cose sono semplici, o
meglio lo erano. Per Costituzione ta-
li nomine spettano al Consiglio su-
periore della magistratura; al giudi-

ce amministrativo compete, secondo
i principi generali, un controllo "e-
sterno" sul relativo provvedimento
per verificare, ove richiesto da uno
dei diretti interessati, la correttezza
del procedimento e la sua non ma-
nifesta arbitrarietà.
Le cose si sono complicate da quan-
do il giudice amministrativo ha ini-
ziato a portare uno sguardo più rav-
vicinato, verificando l’applicazione
che il Csm ha fatto dei criteri conte-

nuti nella legge e nelle sue stesse cir-
colari.
Nel caso di Palermo il Tar ha valuta-
to insufficiente la motivazione che
ha portato a preferire un candidato
più giovane e con minore esperien-
za di capo di uffici, anche se con una
lusinghiera esperienza internazio-
nale a cavallo tra giurisdizione e am-
ministrazione: in questi casi l’organo
di autogoverno dei giudici avrebbe
un onere di motivazione rafforzata.

Ora, il Csm decide le nomine non nel
segreto di una stanza, ma in seduta
pubblica, con voto palese e dopo di-
scussioni sovente articolate. È uno
dei casi in cui chi amministra lo fa
con una procedura collegiale traspa-
rente, persino troppo per chi veda
nell’impossibilità di chiedere il voto
segreto per tali nomine una limita-
zione della libertà dei componenti
del Csm.
Da ciò consegue che il giudice am-

ministrativo ha a disposizione, per
ricostruire il percorso che ha porta-
to alla nomina, non solo il testo del-
la delibera, ma la discussione in se-
no al Csm, da cui ricavare le ragioni
che hanno condotto a preferire un
candidato: contano il "clima" del-
l’ufficio da ricoprire, come questo o
quel candidato sia percepito e anche
(si veda il caso di Palermo) lo svolgi-
mento dell’eventuale audizione sul
programma di riorganizzazione del-

l’ufficio. 
Poiché l’efficienza e la qualità della
giustizia dipendono strettamente
dall’organizzazione degli uffici giu-
diziari, e questa a sua volta è in-
fluenzata dalle capacità organizzati-
ve dei relativi vertici, è interesse pri-
mario dei cittadini che si riducano al
minimo le controversie su tali nomi-
ne, anche per dare stabilità e serenità
agli uffici stessi.
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e giustizia

di Renato Balduzzi


